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Gianluca Lo Vetro

MILANO Nel binomio moda-finanza, si inseri-
sce l’etica. Degli investimenti e persino del
prodotto. Ieri nel calendario di sfilate donna
autunno inverno 2002/3, Giuliana Cella ha
lanciato il progetto Daily Couture “per conci-
liare la sopravvivenza dell’alta moda con la
crisi durissima di questo settore dal quale si è
appena ritirato Saint Laurent.” “ L’espressio-
ne più creativa del made in Italy - accusa -
quella dei pezzi unici fatti su misura, rischia
di soccombere per i costi troppo alti di rap-
presentazione. Sfilate faraoniche, negozi mo-
numentali, campagne mondiali sono voci pe-
santissime dei bilanci che si possono ammor-
tizzare solo nelle grandi produzioni in serie
del pret-a-porter. Ma se i capi che sfilano
sono i pezzi unici della couture, il sovrapprez-
zo diventa insostenibile. Sino a quei cartellini
da 100 milioni. Peccato che proprio in que-
sto momento di globalizzazione e omologa-
zione, la gente cerchi vestiti meno seriali e
più personali”.

Da qui l’idea della Cella di riattivare la
vecchia logica della sartoria dove si cuce su
misura ma senza costi aggiuntivi di rappre-
sentazione. Risultato la Daily couture agile
come un quotidiano, lanciata ieri. Nella qua-

le i prezzi si annunciano inferiori a quelli del
pronto moda industrializzato. “Una risposta
etica - conclude la stilista - nei confronti del
mercato e della salvaguardia dell’artigianato
del tessile abbigliamento che viceversa ri-
schia di morire per i costi di immagine”.
Non a caso, a proposito di etica, la presenta-
zione della Cella si è svolta nella ex casa di
Bocconi, oggi sede della Investar. L’unica fi-
nanziaria etica che seleziona gli investimenti
anche in base a parametri sociali come il
rispetto dell’ambiente e dei diritti diritti civi-

li. Un’avanguardia che in paesi come l’Inghil-
terra è già una realtà. Joint Venture imminen-
te tra Investar e Cella? “Per ora non è stato
siglato niente - risponde -. Certo questo è un
partner col quale potrei lavorare”.

Se la moda cerca nuove formule struttu-
rali per affrontare e sfidare quella che Mario
Borselli, presidente della Camera Nazionale
della Moda, definisce “la più grossa crisi del
dagli Anni ’70 ad oggi”, la cosa pubblica pen-
sa ad istituzioni che consolidino la storia e
l’immagine del made in Italy. Così, ieri il

ministro Giuliano Urbani e l’onorevole Da-
niela Santanchè hanno rispolverato il vec-
chio progetto del museo della Moda. “Dopo
aver ottenuto 5 miliardi dalla Finanziaria per
sostenere la crescita di giovani stilisti - dice la
Santanchè - abbiamo presentato un progetto
per la fattibilità di un museo della moda a
Milano con la richiesta di un finanziamento
pari a 20 miliardi”. “Quanto all’ubicazione -
conclude Borselli- non si potrà prescindere
dalla nascente cittadella della moda dedicata
a Nicola Trussardi in zona Garibaldi”.

Laura Matteucci

MILANO Crescono i ricavi, ma cala-
no i profitti. Il made in Italy arriva
alla kermesse della moda donna, a
Milano in questi giorni, col fiato
corto. E per l’anno in corso gli
operatori prevedono un’ulteriore
diminuzione degli utili, intorno al
2% (nel 2001 l’erosione è stata del-
l’1% rispetto all’anno preceden-
te). «Sta andando male, decisa-
mente male. La spallata dell’11 set-
tembre ha trasformato una stasi in
crisi nera - dice Mario Boselli, pre-
sidente della Camera della moda -
È vero, comunque, che ormai do-
vrebbe partire il nuovo ciclo, an-
che se per una ripresa seria e ro-
tonda credo dovremo attendere la
seconda metà dell’anno, in parti-
colare da settembre in poi».

I primi risultati del 2001, se-
condo l’analisi di Pambianco Stra-
tegie d’impresa realizzata su dodi-
ci big del settore (si tratta di
pre-consuntivi), registrano una
crescita media del fatturato del
13,6%, ma a trainare il settore so-
no stati soprattutto (anzi, solo) i
processi di acquisizione. «Quindi
non si tratta di crescite reali - spie-
ga Carlo Pambianco, esperto del
settore - La verità è che la redditivi-
tà è in calo, sia nel 2001 come,
secondo le stime, nel 2002. L’uni-
ca chance per salvare i margini è
operare una pesante revisione dei
costi, quindi anche degli investi-
menti. Ma, acquisizioni a parte,
un processo che in prospettiva si
sposterà sulle aziende medio-pic-
cole, non vedo la possibilità di cre-
scita per alcuna azienda. L’unica
eccezione riguarda il gruppo
Tod’s, che nel 2001 registra un in-
cremento del 26,6%» (passando
dai 252 milioni di euro fatturati
nel 2000 ai 319 milioni del 2001).

La gelata del settore, iniziata
già nel 2000 (quando gli utili netti

hanno iniziato a calare), insom-
ma, continua a pesare. E la ripresa
che in molti si aspettano almeno
per il secondo semestre dell’anno,
per il momento resta solo un mi-
raggio. Gli ultimi dati dell’Osserva-
torio congiunturale del tessile-ab-
bigliamento (Octa) farebbero pen-

sare all’emergenza: gli ordini del
settore sono in calo del 12% sul
mercato italiano, del 15,5% rispet-
to all’estero. È vero, però, che si
tratta di rilevazioni su un gruppo
di aziende campione fatto in otto-
bre, cioè in pieno allarme terrori-
smo, quando lo choc degli attenta-

ti dell’11 settembre ha portato il
comparto al congelamento.

I dati di Sistema moda Italia,
rilevati a fine novembre, disegna-
no infatti un quadro meno fosco,
e parlano di un calo contenuto
(3% circa) che riguarda gli ordini
di maglieria, abbigliamento e cal-

zetteria. «La situazione resta co-
munque di estremo disagio - com-
menta Vittorio Giulini, presidente
di Sistema moda Italia - Direi che
l’unica eccezione riguarda le im-
prese integrate, quelle che posso-
no contare su una rete integrata
dalla produzione industriale alla

vendita al dettaglio, e che quindi
riescono a realizzare una vera e
propria economia di scala: le co-
siddette filiere, insomma, il model-
lo innovativo del made in Italy,
l’unico vincente in questo momen-
to. Penso a Benetton, per esem-
pio, a Max Mara, e, in senso lato,

anche ad Armani». «Ma tutte le
altre imprese - prosegue Giulini -
hanno grossi problemi, e si tratta
di una crisi trasversale, a macchia
di leopardo, che investe cioè azien-
de piccole come nomi affermati».

È la possibilità di realizzare
economie di scala, insomma, e co-
munque ancora una volta di com-
primere i costi, l’unico vero asso a
disposizione del settore. Tanto
più se l’agognata ripresa del secon-
do semestre non dovesse verificar-
si, o comunque non riuscisse a se-
gnare un’effettiva inversione di
tendenza. Ancora Giulini: «In real-
tà, si tratta di un cambiamento in
atto già da tempo, da un paio d’an-
ni almeno, che ha semplicemente
subìto un’accelerazione dovuta al-
la crisi, e soprattutto all’11 settem-
bre. E un altro cambiamento cui
stiamo assistendo riguarda invece
il consumatore, che negli ultimi
tempi si sta facendo sempre più
attento ai valori sociali ed ambien-
tali. È ancora da verificare, comun-
que, quanto questa attenzione ten-
ga di fronte ai costi effettivi: per-
chè se il made in Italy garantisce
l’assoluta “legalità” del prodotto,
purtroppo costa il doppio rispetto
al made in Pakistan». Se si trattas-
se di una presa di coscienza seria e
diffusa, comunque, qualche effet-
to sul sistema produttivo è ampia-
mente prevedibile.

La crisi, si diceva, ha inizio già
nel 2000, quando l’utile netto del
comparto moda passa all’1,8% ri-
spetto al 2,2% del ‘99, mentre il
fatturato è passato dai 25,42 mi-
liardi di euro a 28,49 (dati Pam-
bianco su un campione di 608
aziende che operano in diversi set-
tori). La top ten del 2000 resta
dominata dal gruppo Gucci, segui-
to a ruota da Luxottica e Benet-
ton. E, secondo le prime stime,
sarebbe proprio Luxottica, il colos-
so dell’occhialeria, a superare Guc-
ci nel 2001, che diventerebbe così
il secondo in classifica seguito da
Marzotto.

Dopo la crisi seguita agli attentati dell’11 settembre il settore cerca la strada della ripresa che potrebbe arrivare a fine anno
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